Anno X. 





- 


DÒ: 


ABBONAMENTI ! 
“el Regno per un anno L 5.00 — Seme- 
tre L.3.90 — Tri nestre Li. 1.50 
Nella Monarchinaustro-Unxari peru 
anno Fiorini 3.00 1a no te di banca 


Gli abbanninenti si pagnno: anteripali 





po 
10 


IL PRIMATO DEL PAPA 





UN NEM. SEPARATO CENT. 





III. 

Affinehè s1 abbia sotto l'occhio il 
testo più decisivo, su cnì il papa sta- 
bilisce la sua pretesa al primato giu- 
risdizionale sopra tutta la società-ceri- 
stiana, pensiamo non essere iniitile 
cosa riportare per intiero il brano di 
s. Matteo, da cuì fu preso il passo 
medesimo; poichè nel contesto può 
presentare un senso, e staccato un 
altro. 

< Gesù essendo ‘andato dalle parti 
di Cesarea di Filippo, interrogò i suoi 
discepoli, dicsnde: Chi dicono gli uo- 
mini, che sia il Figliuolo dell'uomo? 

« El essì risposero: Altri dicono: 
Egli è Giovanni Battista, altri Elia, 
altri Geremia, o alcun dei profeti. 

« E Gesù loro: E 
dite vol, chio mi sia? 

« Rispose Simone Pietro, 


disse voi, chi 


e disse: 


Tu se’ il Cristo, il Figliuolo di Dio 
vivo. 

« E Gesù rispose e dissegli: Beato 
sel Lu, Sn Bar-J6na; perchè non 


la carne e il sangue te lo ba rivelato, 
ma il Padre mio, ch'è nei cieli. 
Ed io dico ‘a te, che tu sei Pietro, 
sopra questa pietra edificherò la mia 
Chiesa e le porte dell'inferno non a- 
vran forza contro di lei. 

« E a te io dard le chiavi del re- 
gno de' cieli: e qualunque:cosa avrai 
legata sopra la terra, sarà legata an- 
che ne’ cieli, e qualunque cosa avrai 
sciolta sopra la terra, sarà sciolta an- 
che ne’ cieli. 

Allora ordinò ai suoi discepoli, 
che non dicessero a nessuno, ch'ei 
fosse Gesù il Cristo, 

« Da indi in poi Gesù cominciò ad 
indicare a’ suoi discepoli come biso- 
wnava, ch'egli andasse a Gernsalem- 
me, ed ivi molto soffrise dai sentori e 
dagli Scribi e dai principi del sacer- 
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Si pub blica in | Udine ogni Giovedi 


doti. e fosse 


terzo 


neciso, e risuscitasse \l 
giorno. 

« È Pietro, presolo a parte, COMIN - 
cIÒ a riprenderlo dicendo: Noi sia mai 
vero, 0 Signore: non avverrà a te si- 
mil cosa. 

<« E rivoltosi a Pietro, cli 
Ritirati da me, Satana: tu 
scandalo, perchè non hai la sapienza 
di Do, ma quella degli uomini. 

Allora Gesù disse suoi disce- 
poli: Chi vuol venire dietro a me, rin- 
neghi se stesso, diu di mano alla sua 
croce e mi sìesua, » 

Ecco, dicono i papisti, ecco chiara- 


mente stabilito Pietro principe della 


disse Ò 


sel di 


Il 


ni 
a 


(Ihiesa, ‘apo del sacro collegio è pie- 
tra vous: si cui è edificata la s0- 


cietà cristiana. E Pietro non solo eb- 
be 1l primato d’onore, ma anche quel- 
lo di giurisdizione, perchè Gesù Cri- 
sto gli diede la facollà di sciogliere e 
ditlegare ogni cosa’ d sno talento colla 
ratificare in cielo, 


promessa di quanto 


egli avrà legato o sciolto in terra. Un 
linguaggio più esplicito non si pnò 


desiderare, principalmente se si pone 
attenzione al simbolo dalle chiavi, che 
esprimono anche da se sole l'assoluto 
potere. E così, conchindono, è prova- 
to ad evidenza colla testimonianza e- 
vangelica, che Pietro fu costituito 
da Cristo medesimo nella suprema an- 
torità sugli altri apostoli con amplis- 
simi poteri. Ed essendo Il romano pon- 
tefice il successore legittimo di s. Pie- 
tro per una serie non interrotla di 
oltre diciotto secoli, a lui per divina 
disposizione e per diritto naturale ed 
ereditario sono pervenuti 1 privilegi e 
le promesse fatte a Pietro. 

Adagio, adagio, o signori, con que- 
ste conclusioni. Esse sono fallaci, ben- 
chè le sorregziate col consenso di di- 
ciotto secoli. Nella mente degl'igno- 
ranti anche il sole girava imtorno alla 
lerra e per nn numero dì secoli assai 
più grande. Eppure è provato ad eyi- 
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no al.sole. Anche il famoso primato 
dovrà subire Lale rivoluzione, quando 
la democrazia dello spirito avrò com- 
preso il suo Galileo. Pare anzi, che 
in un lueido intervallo lasciato libero 
dai inmi.dell'ambizione e dell’avari- 
zin perfino qualche papa abbia preve- 
duto il cambiamento delle idee, e per- 
abbia cominciato ad. intitolarsi 
servorum Dei, come è real- 
mente il papa. Sappiamo anche noi, 
che quando si parla a turbe d’igno- 
ranti, qualunque: fandonia spacciata 
nel nome di Dio è un sacrosanto van- 
gelo, specialmente se si mostra un ro- 
go acceso od ‘un eculeo-od un boja 
colla corda insaponata a chi volesse 
parlare in contrario, Quindi l’argo- 
mento del consenso universale estratto 
colla violenza e diffaleato dell’opinio- 
degl uomini intelligenti non ci 
sembra .di alcun valore nella questio» 
ne, la quale, tiscita dal suo campo in 
cerca di esterni a)juti mostra la pro- 
nria debolezza e desta la diffidenza. 
In @eMi \l modo rispondi amo anche alle 
altre su argomentazioni fondate sul 
diritto d 


CIO 


SArVUUS 


e 


I possesso, sulla prescrizione, 


sulla tradizione, sulla storia. Per noi 
la verità e l’errore non vanno sog- 
getti alla legge di prescrizione. Ciò 
che essenzialmente è vero o falso da 
prineipio in materia religiosa, deve 
essere sempre vero 0 falso, perchè Dio 
non è soecetto a mutamenti. Ora giac- 
chè. voi veniste avanti col Vangelo 
che d'accordo poniamo a hase «della 


nostra controversia, che cosa dice il 
Vangelo sul primato di Pietro? Niente, 
Intanto dovete cor ventre. che le pa- 


‘ole, sn controversia, 


CUI sì agita la 
sono alquanto oseure; altrimenti non 
ne sarebbero nate interpretazioni dra- 
metralmente opposte. Peroechè aleuni 
vogliono, che accennino al primito di 
Pietro sugii altri apostoli; allri so- 
stengono. non significare esse altro, 


che la confessione della fede fatta da 


denza, che invece la terra gira Intor- AS il quale nel Figliuolo dell’uo- 
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mo riconosceva il Figliuolo di Dio vivoy| fede ael’interessi della casta, che avi- 


sulla quale fede Gesù Cristo avrebbe 
fondata la sua chiesa. come di fatto 
l’ha fondata. Natoralmente per la pri- 
ma state vol, e stanno per la secon- 
da i Protestanti ed i Greci, clie sono 
assai più numerosi di voi. Se negli 
affari religiosi si decidesse sulla mag- 
gioranza numerica come nelle ammi- 
nistrative, Il torto sarebbe dalla par- 
le vostra; ma noi rmmunziamo a que- 
sto vantaggio e preferiamo, che si pe- 
sino anzichè si conlino i voti. Dun- 
que pestamoli. 

Se Gesù Cristo in questo colloquio 
co’ suoi apostoli avesse avulo la - in- 
tenzione di stabilire la gerarchia sa- 
cerdotale, avrebbe usalo un altro lin- 
rnaggio, più relativo all'argomento. fi 
sembra almeno inutile, che Egli avesse 
iomandato, che cusa gli uomini dices- 
sero di Lui, se scopo «del suo discorso 
fosse stato di creare Pietro capo dei 
suoi colleghi nell'apostolato. Fra que- 
sti due pensieri non si trova attinen- 
za alenna secondo la interpretazione, 
che i teologi romani danno alle pa- 
10le di Gesù Cristo: ma ben vi. si 
trova logica connessione nel ‘senso, 
che loro attribuisceno i Protestanti ed 
i Greci. Perocchè avendo Gesù Cristo 
CUliusciula por Pietro la fe 
de degli apostoli, era natnrale che 
dicesse: Ebbene, sopra questo principio 
fondamentale, sopra questa fede salda 
come una pietra, da cui tu hai il no- 
me, 10 fonderò la mia Chiesa, che reo- 
gerà contro tutti yli sforzi degli av- 
Versa], 

notate, che di questa spiegazione 
data alla frase di Gesù Cristo non so- 
no autori nè | Protestanti, nè i Greci, 
Ma 1 Sarti Padri, i Dottori della Chis- 
sa. Sì, sono i Dottorì della Chiesa, i 
Saut Padri, i primi Maestri del eriì- 
sttanesimo, gl’interpreti del Vancelo, 
che insegnano avere promesso Gesù 
Cristo di fondare la sua relig'one sulla 
fede, che Egli fosse Figlinolo di Dio. 
Sono essi, che spiegano: doversi pren- 
dere yn questo sanso le parole di san 
Matteo travolte dai teologi partiziavi 
a puntellare :l primato di Roma sopra 
tutte le chiese cristiane, come dimo- 
streremo nel Numero venturo. I Pro- 
testauti ed i Greci non hanno in questo 


iuezzu ui 


otro merito che di non avere prestato | 


fireile. orecchio alle sofistieherie 


romani e di non avere sacrificato la 


dei | 


da di dominio vuole istituire una mo- 
narchia assoluta sulle coscienze pren- 
dendo esempio dalle monarchie laicali. 


(Continua). 
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LI RICONOSCRRETE DAI LORO PRUPTI 
S. MATTEO C. VII. 


Gesù Cristo talvolta usava simili- 
tudini facilissime ad intendersi; Ciò 
avveniva specialmente, quando parlava 
al popelo e lo metteva in euardia con- 
(ro le dottrine dei falsi profeti e con- 
tro l’avarizia e l’ipoerisia dei sacer- 
doti. Era naturale, che il divino Mae- 
stro vigilasse soprattutto a preservare 
coloro, che fossero facili ai ingannar- 
sl per causa di searsa coltura e_ per 
poca cognizione delle arti, in cui sono 


maestre le sacre volpi. Gl'istruiti ed | 


ì pratiei del mondo non hanno avuto 
mai bisogno di tali ammonimenti, per- 
chè hanno saputo sempre distinguere 
fra tempio e bottega e non hanno.mai 
creduto alle uve ed ai fichi, che ve- 
devano pendere dai rami delle spine 
o dei twiboli, Soltanto el'ienoranti è 
la plebe della città e buona parte della 
popolazione, campestre è soggelta a 
tali allucinazioni. Perciò Gesù Cristo 
sul monte, ove lo aveano seguito le 
turbe, fra gli altri, precetti diede pur 
questo di non lasciarsi sorprendere dai 
lupi rapaci, che si avvicinassero sotto 
sembianze di pecora e che era facile 
a riconoscere dai loro frulli. 


Se lammaestramento di Gesù Cristo] 


era sempre necessario per non cadere 
nei lacci dell’iniqnità, è sommamente 
necessario ora, che tanti sono i falsi 
profeti. Guardatene i frutti. Quanta 
uva, quanti fichi trovate voi nelle sa- 
cristie, nelle case canoniche, nei pa- 
lazzi vescovili, nelle sale della curia, 
nei corridoi dei conventi? Che mera- 
viglia? Gesù Cristo nel Vangelo di s. 
Matteo dice. — Si coglie forse nva 
rtalle spine, o tichi da” tribeli? Spine 
e triboli sono in generale i nostri pre- 
ti ed i nostri frati, e se frammezzo a 
loro sorge qualche arbusto meno sel- 
vaggio, esso. viene tosto soffocato dalle 
vicine piante di maligna natura. che 
colle radice succhiano tutto d’intorno 


i vitale umore e coi pestiferi invidiosi 
rami impediscono perfino ‘il conforto 
della rugiada. Perciò invano fra loro 
cercherete 1 frutti della carità, della 
fratellanza, della concordia, la virlù 
della toleranza, della pazienza, del sa- 
erifizio, gli ornamenti della civiltà, 
della modestia, della dolcezza. Che se 
pure talvolta sopra il tetto di qualche 
casa canonica vedete qualche bel orap- 
polo d’ava esposto in Inogo elevato a 
spettacolo della popolazione, persua- 
detevi pure, che quella è una trappola 
tesa alia buona feile altrui; poichè i 
triboli non producono fichi, nè le spine 
l'uva. Invece vi troverete ‘avarizia e 
superbia in grande abbondanza col 
corredo di tutti i vizj capitali. peroni 
colle apoglie del tempio.e coi peccati 
del popolo diventano ricchi, i nipoti ed 
i fratelli dei ministri del tempio, Vui 
potete. ogni giorno accertarvi di.que- 
sli fatti e giudicare da voi stessi, di 
che natura sia e quale rispetto meriti 
l'albero, che siffalti frutti produce. Non 
avete bisogno, che altri vi dica, se 
veri 0 falsi sieno i profeti, che sotto 
la falsa pelle della pecora vi si pre- 
sentano e vi parlano del vicino trionfo 
della Chiesa, della necessità del lomi- 
nio temporale, della povertà e della 
prigionia del papa, dei pericoli della 
religione, della guerra fatta a Dio èd 
al suoi ministri. Guardateli bene e 
giudieateli dalle. opere loro; e ‘se li 
trovate spine e.Lribol, respingeteli 
dal vostro consorzio come falsi pro= 
feti, o almeno state all'erta: per non 
caders nelle ;loro insidie. - Il miglior 
consiglio sarebbe quello dato nel Van- 
gelo în questo medesimo capo di san 
Matteo: = Qualunque pianta, che non 
porti buon fratto, si taglia e si getta 
vel fuoco =, Noi. non diciamo; che 
geltiate nel fuoco è vostri preti, come 
essl in altri tempi hanno gettato i vo- 
stri antenati a migliaja e migliaja, e 
geilerebbero voi pure, se le legvi ci- 
vili il permettessero; ma- bensi vi.sue- 
geriamo, che se li vedete ostinati a 
produrre solamente frutti cattivi, li 
mandisle a lavorare i campi o a bat- 
tere suil'incudine 0 a tirare la sera, 
E non è la malevolenza, che ci detta 
questo susgerimento; è il vostro van- 
taggio spirituale e temporale; che così 
eimduce a parlare, Meglio è cento 
volte essere senza parroco, che avere 
uno spino. o uu tribolo, il quale riduca 





la vostra parrocchia a deserio. E sono 
pur troppo. frequenti gli esempi in 
Priuli. Basta aprire gli occhi e suar- 
i frutti. Dopo venti, trenta anni, 
che fate le spese a quell’esoso tricor- 
no, dite in feile vostra, siete voi diven- 
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maestre, 


alle «Insi- 


perchè non si sono arrese 
nuazioni di chi comanda. 
pervenuti 
stre 


Stamo pure 


a sapere, che alcune mae- 
soggiogate dal preti si sono pub- 


blicamente ascritte Madri 


pae crudeli vessazioni alle 


fra le 


ri- 
tati più buoni, più morali, più civili, } stiano o fra le Figlie di Maria o fra 
più caritatevoli, più concordi, più pie- | le Terziarie di san Francesco. Fien- 
tosi,- 0 invece tutto il contratio iîn|ratevi, che sviluppo morale ed intel- 
causa del gesuitismo, che il vostro | lettuale daranno quelle maestre ai 
parroco a poco a poco vi ha innestato | bambini, 


nell'animo? Chi vi ha-rresi vendicativi, 
litigtosi, infedeli, insensibili, maldicen- 
ti, ingorr.1? Chi vi ha insegnato l'im- 
postura, l'ipocrisia, la finzione? Chi vi 
ha drmostrato, che s1 può ingannare, 
truffare, rubare, spogliare il prossimo 
ed essere amici della canonica ? 

Questi sono i frutti: ora giudicate 
dell'albero; e quando rettamente «e 
conscienziosamente lo avrete giudica- 
to, sarà colpa vostra, se ancora. gli 
presterete fede, sia che egli vi parli 
io confessionale 0 dal pulpito e dal- 
l'altare, poichè egli è sempre spin», 
seinpre tribolo, che per mutamento di 
luogo o per cambiamento di veste non 
cangia natura. 
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L'ISTRUZIONE ED I CLERICALI 





Fate quello, che volete; ma finchè 
il popolo non ‘è del tutto libero, i ele- 
ricali avranno sempre gran parte nelle 


scuole. ll un argomento troppo im- 
portante per loro.e troppo hanno su- 
dato. per impossessarsi delle redini 


della semola per eederle in forza «di un 
rezolaniento 0 di una legge. Se anche 
sono respinti dalla porta, non s'avvi- 
liséono, tentano l’ingresso per le fi- 
nestre, per l'’abbaino e per ogni altra 
apertura, a costo-di farsi strada co 
proprj.denti come il sorcio, Si andrà 
per le lunghe; ma il. prete vi siunge- 
rà o n un molo o nell'altro, finchè 
gran parte della religione consisterà 
in pratiche costrarie alla ragione. 

Sopra questo argomento avevamo 
più volte in animo di serivere, spe- 
cialmente dopo che abbiamo sentito, 
avere alenne autorità incuicato alle 
maestrine di accordarsi coli preti sul 
modo. e sulle materie dell’inseenamen- 
to e dopo di essere stati assicurati, 
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# non è solo fra di noì, che i © 
scontra questo ‘abuso della pubblica 
fede, Il VW caeto Cristiano L'A CU SLI C he 
altretanto &vvieni 
che non di rado si 
involto neì compili 
seguente: 


a Venezia e narra. 
compera il tabacco 
concepiti nel modo 


TEMA 


Farete proposizioni in cui siano Ì 
verbi andare, ascoltare, comunicare è 
confessare con 3 nomi dottrina. messa 
ed userete il passato del condizionale. 

SVOLGIMENTU 


lo andava alla dottrina, tu ecc. Tu 
| andasti + alla dottrina, ella andò alla | 
dottrina: io. ascoltava la méssa, 
scoltavi la messa, ella ascoltò la messa. 
Confessati Lu, voi... Siale 
confessate, siano confessate. Io mi sa- 
} rel comunicata, tu ti saresti comuni- 
cata, ella st sarebbe comunicata. 

lo mi confessai dal cappellano, mia 
madre, si confessò dal parroco e mia 
sorella si confessò da padre Doria... 
Questo avviene In qualche Inogo 
anche in Friuli; se non che in cambio: 
del padre Doria si E e il di 
qualche gesuita o di qualehe furibon- 
do blaterone della città di Gisulfo. 


Lu s&- 


confessatevi 
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L'OFPERTORIO DELLA MESSA 


—lcil..-_;;._ E 


Chiamasi offertorio quella parte della 
Dio 
in espiazione dei peccati una piccola 
di vino ed nna ostietta di 


messa, in cui-]il sacerdote offre a 
ampolletta 

pane. Qui riportiamo alenni brani dell 
iviltà Evargelicu in argomento. 


_————— 


& Circa l'introduzione dell'O/fertorio: nella 





Messa, diremo, che Ja scelta dei versetti bi- 
blici, secondo chie osserva Benedetto XIV. 
« è incerto a ehi. debba attributrsi, facen= 


done alenm antore San Gregorio Magno, al- 


che in qualche luogo si sono falle | tri San Celestino, altri Sant'Entichiano; » e 







= a 


i fertorio della Messa non.e dunque 
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che i‘offerta dell'ostiae del.callce è quasi la 
parodia di un antichissimo. bella 
Chiesa Cristiana. Nel tempi primitivi, quelli 


cosfume 


chie volevano partecipare alla Santa Cena, 
arrecavano offerte (d'onde Offertorio) di pa- 
ne, viuo, olio, frutta, ecc, le quali un Dia- 


cono prendeva e ieponeva a più della mensa 
della comunione. Da quelle offerte, il Mini- 
stro toglieva il pane ed ‘il vino necessario per 
la Santa Cena; e poi pregava Iddio di rice- 
vero le altre cose son un'offerta, un 
ficio di lode è di: eucaristia. 
mento di grazie, e di accordare a quelle uf- 
forte la santa suna Tutti, 
condo che ne aveano,. eran Obblipati di por 
tare delle oflerte, Perciò Cipriano, 
di Uartazine, rimproverò asi, 
la erasi presentata alla Santa Cena 
sanza arrecare il sacrificio, l'ofterta de' 
« Sei agiata © ritea, credi ente 
la Cena del Signore, senza 
dare al Inovo.delle ciTerte, 
alla Cena senza 
parte del sacrifizio arrecato 


(De (1)? el elem). 


SUEori - 
cioè di rendi- 


benedizione, gf 
Yescoro 
unin rice nora, 
quale 
cioè 
poreri: e 


hrare neppuro 


PUOI o teno vient 
sacritizio, 
dal POVEero, 


Il Concilio di Macnn,tenn- 


Santa e _prensi 


» 


to nel 687, fece Il seguente decreto: Da- 
cretiamo, che, in tutti i ziorni di Domenica, 
Lobblazione dell'altare sia offerta da tutti, 
nomini e donne. » (Gan. IV), Su che, Cas- 


sajniro serisso; 
Padli, 
i popolo che entra per 


« Secondo Vordine dei Santi 
ndo il testo di 


e seco questo Canone, 
udir la Messa, 
atfinchéè il sa 


Queste ci 


ileve 
olltire li pane ed il vino, cer 


ioto possa ben dire: se che ho di- 


mificio che 
Lalo.con le prop le mani, ». (Liturg, 


nanzi, sono ils clascuno ha por= 
CXXVII. 
Ed Ji Benedettino Ugone Menardo dice pure; 
Auticamente nella Massa, | 
laici, avano All 
cioè il pane el il vino per 
comunione » (Not ad Saer) In 
che Chiese Protestanti, 


è comunicantt 
altare le loro 
la loro 
alcune anti- 
sulla mensa della ene 
mettere un vassoio, ove i 
comunicanti depongono le lora offerte inda= 
A poveri. Nelle 
Protestanti più moderne, il yassojo é porta 
to in giro da un Diacono, avunti di 
ciare il servizio della Santa Coeua 
deposto presso la porta d'uscita, affinchè, 0 
prima o dopo, i fedeli vi depongano il loro 
Non & 
titi dai Missionari Protestanti; che le 

fanno tuttora in frutta, 


elnerici 0 port 


ofl'erte, 


muniorne si suol 


naro; beneficio dei Chiesa 
Colmi 
; Ovvero è 


obolo. che presso i selvaggi conver- 
offerte 
ece. L' Of- 


l'Offerto- 


pane 


rio de' Imitivi. 


AI nostri giorni |’ 
raccolto dai nonzoli, 
messa Vanuo 
casselta 


Cristiani pi 


offertorio viene 
che durante la 
scuotendo per la chiesa 
o una borsa, I preti di- 
cono: che questa è una elemosina. O 
elemosina od offerta, essa corrisponda 
a quella pratica antica, sulla quale < 

foudato l'offertorio «delle nostre messe; 
da cm fanno spendere ia salute di 
tatto il mondo. Innica differenza es- 
senziale è, che all'offertorio della Chie 


sa primitiva partecipavano tutti i fe- 


Hog 





a net 
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deli ed il residuo ilella cena veniva 


distribuito ai poveri; l’offertorio mo- 


derno invece sì raccoglie tutto a be- 
nefizio del preti. In alcune chiese fan- 
no tre quattro raccolte; quella del 
Santissimo per illuminare il taberna- 


colo; quella delle anime del purgato- 


rlo ed una terza a seconda delle cir- 
costanze o per lì chierici del semina- 
rio 0 pel papa e qualche volta anche 
per. soccorrere i colpiti da ‘qualche 
disgrazia. A Moggio abbiamo veduta 
una borsa girare per la chiesa in tem- 
po della sacra fuuzione per raccoolia- 
re - l'offerta dei fedeli pel reverendo 
tabacco, mentre il célebrante sulPal- 
tare guardando il Crocefisso pronun- 
clava queste parole: — Ti offfiamo, 
o Signore, il calice della salute, sup- 
plicando la tua celenienza, acciocché 
esso con odore di soavità ascenda nel 
cospetto della tua divina maestà per 
la salnte nostra e per quella di tutto 
il mondo. Amen —. 

Questo. sì chiamo proprio un Bur- 
larsi delle cuse sante e della fede del 
popolo. 


ce o e 


OFFESE ALLA NAZIONE. 


Pc 


re. Imperocchè un'altra volta si può aprira 
la terra ed ingoiare la sequela di Abiron. Pen- 
slamoci tutti, 

Dato pure, che if governo non abbadi alle 


| trivialità di don Mafgotto, è poi necessario 


| assolutamente, che gl'Italiani non sieno de- 


I 


E almeno un mistero quento, ed è più doloroso | 


che gaudioso il vedere, che ì giornali se- 
ficenti relitrinsi e sedicenti cattolici non sieno 
trattenuti. dal rizuarilo di offendere con bu- 
rattinate la Maestà. Sovrana ed il sentimen- 
to nazionale, che nella persona del Re viene 
offeso. La Unità Catlotica. ché è cattolica 
saltato per nome, lia immaginatoun discor- 
80 posto in bocca del Re Umberto crle ro- 
vine di Casamicciola con manifesta allusio- 


ne a Roma, a cui predice esuale sventura, | 


S@.continoag. a restare sotto la 


dominazione | 


ile governo italiano, Tutto questo discorso è | 


una continua ironia, che in qualunque parte 


di Enropa sarebbe punita, Noi ne riportiamo | 


due periodi soltanto, dai quali aApparvisce chia- 
ro, quanto yrato. sta il teologo direttore di 
quel 
quale egli è diventato ricco Eccoi due brani : 

« Signori senatori, Signori deputati! 

Noi Abbtaruo ipcamerato i beni ecclesia 
stici, abbiamo chiuso molte chiese, abbiamo 
secolnrizzato le Opere- pie e vogliamo seco- 


giornale al governo d'Italia; sotto il | 


(arizzare aucora con una ntova riforma, ma | 
le Giunte parlamentari per queste riforme si. 


dovvebbero tenera nei luoslii dave avven= 
gono le pubbiithe calamità, e allora si ve- 
drebbe e si toccherebbe con mano celie. la 
spogliazione della Chiesa è un'offesa ai po- 
Veri, upa erudeltà contro el'infelici. perchè 


risi dai loro miserabili fratelli, che approfit- 
tano perfino della catastrofe di Casamiccio- 
la per insinuare la malevdlenza contro le 
autorita governative, Speriamo, che le Pap- 
presentanze della Corona non permetteranno 
piu, che’ si possa deridere la memoria di 


I —— 


RIMEDIO ‘PER DORMIRE 


Abbiamo sentito sempre a dire, che i mi- 


‘gliori sonniferi sieno i sonetti per monaca, 


per lanrea, per matrimonio, per messa nuo- 
va. Noi ne pubblichiamo uno, che fu serittò 
dat fratelli di un certo Don Gerard Alberto, 
che Jeri celebrava la. prima messa. Chi a- 
vesse voglia di dormire, lo lexga e pensi alle 
parole, clie noî diamo in carattere . corsivo, 
Quando lo avra finito di lesgere, può spe- 
gnere il Iume nella certezza, che Morfeo non 
tarderà'a comparire co’ suoi proverbiali pa- 
paveri, 


£onetto 


. Dell'inereato Amor nato ‘alla scola 

E il grande affetto, che il tuo core accende: 

Arcana, onnipotente è la parola 

Che del tuo labbro /ino a’ cieli ascende. 
E" Dio, chi dalle sfere a fe sen' vola, 

Chi obbediente a' cenni tuoi si rende, 

Chi villima d'mmor per te s'imniola, 

Chi sotto l’ostia per (ua man discende! 
A si grande atto, d'ineffabil riso, 

D'eterea luce ti sfavilla il volto, 

Mentre l'alma soggiorna in Paradiso! 
Ed è pieno il tuo gaudio: ogni desio 

Nel cor si face.... Fra i leviti Accolto, 

Di più che brami, se pareggi Iadio? 


VARIETY 


S, DANIELE, 16 Agosto. — Oagì mattina 
abbiamo avuta la processione di sam Rocco, 
Girava pel paese da una chiesa all'altra una 
turba che destava compassione. Precedeva 
Una ventina di uomini, quasi tutti poveri: chi 
portava lumi, ehi eroci, chi stendardi, chi 
gonfaloni. Veniva dietro una quarantina - di 
lauciulli che. si spingevano, si pizzicavano, 
sì davano pugni, benché fossero sorverliati 
da uri prete. Pol venivano le Figlie di Ma- 
ria, tutta povera gente. Aveano in testa un 


| velo bianco, chie-copriva in eran parte il 


sempre dalle sagristie partono i primi soc- | 


Corsi e Ja più generose. ed opportune elemo- 
sine, {#7c), 
« Signori senatori, Signori deputati! /— 
Non e questo il luogo donde io possa lun- 
gamente mirattenervi. Conchinderò rictor- 


i Vedere, che quas 


dandovi Datan ed Abiron, principi del popolo, | 
cile alzarono bandiera contro Mosè ed 'Aron- | 


no nella sedizione di Core, e si ribellarono 
contro il Signore, Ed allora, spalancatasi la 
terra, Inehiotti Cure è perirono moltissimi. 


Una ,vollai volteriani ridevano di questo fat- | 
| 


to raccontato dalla Sacra Scrittura nel libro 
dei Numeri. Mai la catastrofe dì Casamiecio- 
la dice a tutti di non riderne e di non irri- 
taro nesuoi alloggiamenti il sauto del Signo- 


viso e metà della persona. Peraltro lascià- 
vano vedere il nastro verde at'esllo e la 
medaglia. che pendeva del nastro. Quasi tutto 
il resto dolla.persona era imbaccucato da un 
ampio grembiale bianco, che litato. alle a- 
scelle toccava a terra ed appena lasciava 
tiuite ynella povere crea- 
tire erano senza calze e gran parte “anclio 
senza senrpe, 

Quauto meglio sarebbe stato. se il pretu- 
colo direttore di quelle misere illuse avesse 
persuaso a provedersi di scarpe in luogo di 
nastri e di crembiali! 
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| snbito dopo il mezzodi dall'Ovest all'Est un 


| Vittorio Emanuele in nessun modo «è tauto 
| eno ton linguaggio da piazza. 


brutto temporale percorse il distretto e fece 
guai rilevanti. 

Fra venuto già tre anni nella parrocchia 
di Ragogna, presso s. Daniele, un. peilegri- 
no. SI diceva, che egli fosse oriuzdo da 0- 
derzo e che ayesse viaggiato gran parte di 
Europa. Un forestiero, col viso da ascetico, 
col portamento dimesso, col qualificative di 
pellegrino pareva buou acquisto pel clerica- 
lume specialmente per soffocare le idee libe- 
rali nella villa di° Pignano «dipendente da 
quella parrocchia. Ed eccoi sreti raccoman- 
dare alla popolazione il petlegrino e pren 
dersi cura, affinché fosse provisto del uecus- 
sario per Ja vita, Anzi per acquistargli mag- 
giore fama di santità cominciarono & dire a 
mezza voce hi profezie e di miracoli. Tosto 
la gente cominciò ad accorrere per farsi be- 


Medire ed ajutare colle preghiere di lui. Ma 


a poco a poco sì divulgò la notizia, che il 
pellegrino nou favuriva la superstizione a 
l’oscurantismo, Venuti a saperlo di certo i 
preti sì diedero la briga di slogziarlo:; ma 
non poterono riuscire, perché egli avea già 
poste salde radici, Anzi i visitatori crebbero 
in proporzione della guerra, che gli faceva- 
nò i nemici. Ora non solo dalla proviticia 
accorrono i-poveri di spirito per avera le sua 
benedizioni, ma perfino dalla Carintia. Gia 
tempo un padre condusse la fizlia, affinchè 
egli. la liberasse dal demonio. — «Che de:mo- 
nio! egli disse. Volete, che Cristo, che ha 
incatenato 1l demonio colla sua passione, ora 
permetta che il demonio a suo arbitrio tor- 
menti le anime redente col sangue divino? 
Coraggio, o figlia. Adora Cristo. che è il ra 
dell'anima tua e non temi il demonio. La 
pace sia con te. Addio. — Da li ad otto gior- 


| ni tornò. il padre della ragazza, si vpettò ai 


piedi del pellegrino e confessò, ché la figlia 
era stata liberata interamente, — Un qaitro 
giorno venne un ammalato domandando la 
sua santa benedizione, Sentite, rispose, il pel- 
legrino, siete voi che dovete benedirvi. Va 


| bene pregare Ildlio, anzi vi consiglio a pre- 


| alle benedizioni del medie 


garlo, e se volete, pregheremo insieme, af- 
finchè Egli vi restituisca la salute, Ma pet 
ia malattie del corposi deve ricorrere anche 
Iddio ed il me- 


dice possono salvarvi, Voi dovete cCornperare 


Dietro ie Fishe di Maria venivane i preti. 
eil immediatamente dopo circa trecerto po= 


vere vecchie, chie recitavano il rosario a più 
una passo, Pare che s, Rocco non sia rimasto 
soddisfatto di quella dimostrazione; poiché 


colla fede-in Dio e colla fidneia nel medico: 
10 hon posso esservi utile che prestandovi 
l'opera mia da buon cristiano, perché non so 
fare, miracoli, V'insannate voi e s'ingannano 
tutti quelli ele credone nelle. mie benedi- 
zioni, te quali per se non valgono più li quel- 
le del vostro parrecto. Ma questo linguaggio 
non distrugge nel popolo la eredenza cha e 
gli sta un tafimaturgo. Tutti dicono, che egli 
parla così, perchè non vuole farsi conoscere. 
Ed 1 visitatori perciò. aumentano. Egli si è 
ritirato sul monte presso una chiesetta dis. 
Giivanni Battista quasi abbandonata. La po- 
polazione gli-ha costruita una piccola casa 
ed egli in compenso restaura la'chiesa colle 
sue mani e la fornisce coi dani, chie avan- 
zano al suo sostentamento. Se si andasse di 
(mesto passo, su quel monticello sorgerebba 
nn santuario; peccato, che i tempi non soho 
favorevoli. e che la buona fede di quel paese 
non la rami lroppo estesi, 

I- pretissi peritono dell,jopera loro, Hanno 
creduto dl poter suonare coll'opera del. pel- 
legrino, ed il pelleerinn li ha suonati. Tutti 
ridono e ne haiuno piacere, 


e __——__ tut licia 
P. G. VOGRIG, direttore responsabile 


ca in ——T—_ - 


Udine 1883 Tip. 
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dell'’Esaminatore. 





